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TRENTO. «Abbiamo avuto un fi-
ne settimana piuttosto compli-
cato,  almeno  in  alcuni  mo-
menti e in alcune parti della 
città». Franco Ianeselli, ieri, 
ha dedicato molto tempo della 
seduta di giunta per affronta-
re, giocoforza, l’emergenza sa-
nitaria. Il sindaco di Trento ar-
riva da un week end di gioie 
(al mercato contadino e a quel-
lo dei gaudenti, sabato matti-
na, tutto è filato liscio come 
l’olio) e dolori (gli affollamen-
ti di sabato pomeriggio in cen-
tro storico, che hanno portato 
alla chiusura dei vari chioschi) 
e si appresta a vivere una setti-
mana altrettanto impegnati-
va, forse decisiva per quanto 
concerne le possibili ulteriori 
misure da adottare per prova-
re a fermare la diffusione del 
contagio.  «I  numeri,  ormai  
noti, che riguardano il totale 
dei contagi nella nostra città 
sono importanti - ha ribadito 
ieri Ianeselli - e i prossimi gior-
ni saranno determinanti. Va-
luteremo la situazione e cer-
cheremo di capire meglio l’an-
damento della curva, aspet-
tando gli effetti delle misure 
già in atto, ma ulteriori inizia-
tive sono possibili. Ogni even-
tuale decisione, in tal senso, 
verrà presa in sinergia con l’A-
zienda sanitaria, il Commissa-
riato del Governo e la Provin-
cia». La fatidica soglia del 3 
per cento di contagiati rispet-
to al totale della popolazione 
(Trento è al 2 per cento), che fa 
scattare  automaticamente  

l’ingresso in zona rossa, po-
trebbe  essere  anticipata  da  
una scelta autonoma di Iane-
selli: il dpcm di Conte, infatti, 

assegna ai sindaci la possibili-
tà di chiudere intere zone del 
proprio Comune (vie e piaz-
ze). 

«Ai cittadini di Trento chie-
do la  massima responsabili-
tà», è stato l’appello lanciato 
dal sindaco, che ha paragona-

to l’emergenza a un mare in 
tempesta:  «Siamo  una  nave 
che deve cercare di passare, 
senza incagliarsi, fra uno sco-
glio del collasso sanitario e un 
altro  del  collasso  economi-
co».

La settimana in  corso co-
stringerà  il  primo  cittadino  
del capoluogo a una serie di de-
cisioni  non  facili,  prima  fra  
tutte l’organizzazione (ieri si è 
confrontato con il Commissa-
rio del Governo Lombardi) dei 
controlli da attuare nella gior-
nata di sabato («che rischia di 
essere critica e delicata») al fi-
ne di evitare il ripetersi degli 
assembramenti di sabato scor-
so. I vigili urbani e gli uomini 
del  Commissariato  avranno,  
dunque, mandato di sanziona-
re (la multa è di 400 euro) chi 
non rispetterà le misure anti 
Covid. «Ma prima di utilizza-
re la leva delle sanzioni vor-
remmo fare leva sulla respon-
sabilità dei cittadini», è l’au-
spicio di Ianeselli. Che ai pro-
pri concittadini ha rivolto an-
che un’altra raccomandazio-
ne: «In questi giorni, chi lavo-
ra in presenza deve evitare di 
fermarsi a fare acquisti dopo il 
lavoro, sempre che non siano 
indispensabili  e  indifferibili,  
perché non è proprio questo il 
momento: si lavora e poi si tor-
na subito a casa». 

Infine, è a rischio lo svolgi-
mento del mercato del giove-
dì: «Ne parleremo con gli am-
bulanti e la Provincia ma serve 
un’area in città che si possa de-
limitare e serve un protocollo, 
ci ragioneremo sopra».
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• L’ormai tristemente famosa foto degli assembramenti in centro a Trento di sabato scorso

•Antonucci. «Meno 
universitari e 
smartworking hanno 
compromesso l’attività»

•Bortolotti. «Le 
persone hanno paura e 
non escono di casa»

Ianeselli pronto alla zona rossa:
«Possibili misure più restrittive»
La settimana decisiva. Il sindaco di Trento chiede massima responsabilità ai cittadini: «Valuteremo la situazione
e gli effetti delle iniziative già in atto». A rischio il mercato del giovedì mentre per sabato si preparano controlli serrati

FABIO PETELONGO

TRENTO. «Era meglio chiudere 
tutto  qualche  settimana  fa,  
per andare verso un dicembre 
più tranquillo. Le nuove restri-
zioni per il consumo nei bar 
avranno un impatto minimo 
sulle entrate, perché siamo già 
a terra». È uno scenario nero 
quello descritto dai titolari dei 
bar di Trento che abbiamo in-
contrato ieri per commentare 
le nuove misure restrittive at-
tivate dalla Provincia per cer-
care di arginare l’emergenza 
coronavirus: niente consumo 
al banco dopo le 15, no al con-
sumo in piedi ma solo ai tavo-
li, tetto massimo di capienza. 

Misure che forse non com-

prometteranno il volume di af-
fari, ma che hanno portato di-
versi esercizi del centro stori-
co  ad  abbassare  le  serrande  
proprio alle ore 15: uno di que-
sti è il bar Fiorentina in via Ca-
lepina, il cui titolare Marco An-
tonucci cerca di ridurre i costi 
a fronte delle minori entrate: 
«Non ne vale la pena. Dobbia-
mo pagare l’affitto e i dipen-
denti, siamo in uno scenario 
peggiore  di  ogni  ipotesi  più  
pessimistica.  In  particolare  
c’è il problema affitto, i pro-
prietari non vengono incon-
tro, avremmo bisogno di un ri-
storo per le minori entrate». 
Antonucci identifica due fatto-
ri  che  hanno  compromesso  
l’attività:  la  scomparsa degli  
studenti  universitari  e  lo  
smart-working  negli  uffici:  
«L’afflusso in pausa pranzo si 
è quasi azzerato. Dei 130 lavo-
ratori della Camera di Com-
mercio ora a pranzo ne vedia-
mo una quindicina».

Ad essere pesantemente pe-
nalizzati  sono i  locali  che si  
fanno forza dell’orario serale, 
quando registravano il mag-
gior afflusso. Come il Baccus 
di piazza Fiera, il cui titolare 
Enrico Franceschi ha lamenta-
to come il lavoro ora sia “sotto 
zero”: «Siamo aperti per dare 
il servizio, ma era meglio chiu-
dere tutto qualche settimana 
fa. Con la chiusura delle ore se-
rali, l’annullamento dei Mer-
catini e delle fiere, il non poter 
servire al banco è davvero il 

minimo. Quello che non accet-
to è questo tirare avanti in at-
tesa che arrivi il vaccino».

Anche Daniele Bortoli, tito-
lare del Bar Posta in via Santis-
sima Trinità, avrebbe preferi-
to una chiusura “dura” qual-
che settimana fa, per poter la-
vorare con più serenità in di-
cembre:  «Paradossalmente  
era  meglio  la  situazione  di  
marzo,  dove  tutti  stavano  
chiusi, almeno c’era una linea 
netta.  Ora  tanti  bar  stanno  
chiusi dopo le 15 e fanno bene. 
Noi teniamo aperto, ma aven-
do dimezzato la capienza i no-
stri margini sono ridotti al mi-
nimo». 

Sergio  Bortolotti,  titolare  
del bar Tre Portoni in via San-
ta  Croce  (e  vicepresidente  
dell'Associazione dei pubblici 
esercizi),  conferma  come  i  
flussi di clientela si siano pe-
santemente ridotti: «Noi sia-
mo un bar diurno, ma le cola-
zioni sono quasi sparite, si la-
vora un po’ a pranzo, ma lo 
smart-working pesa molto». 
Bortolotti ha sottolineato l’im-
patto sulle persone del clima 
di paura: «Non escono di ca-
sa, sono confusi dalle tante vo-
ci  contrastanti  che  sentono  
sui media».
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TRENTO. «Nella prossima legge 
di  stabilità  provinciale  non  
mancano le risorse, mancano 
le scelte, manca una visione. 
Dal Recovery Fund potranno 
arrivare in Trentino più di 2 
miliardi di euro in un triennio 
che  potrebbero  aggiungersi  
fin dal 2021 al  bilancio della 
Provincia. Sono cifre impor-
tanti e sarebbe un errore gra-
vissimo disperdere questo pa-
trimonio in mille rivoli, rinun-
ciando a definire una strategia 
di fondo coerente che punti ad 
innovare il nostro territorio e 
renderlo competitivo». Per i 
segretari  di  Cgil  Cisl  Uil  del  
Trentino dopo la pandemia il 
Trentino non sarà più lo stes-
so. Per questa ragione bisogna 
programmare  la  ripartenza,  
forti anche delle risorse che ar-
riveranno. Fanno notare i se-
gretari Andrea Grosselli, Mi-
chele Bezzi e Walter Alotti - 
che «rispetto al 2009, l’anno 
dell’ultima grande crisi econo-
mica, il bilancio della Provin-
cia di Trento può contare su 
maggiori risorse dal momento 
che il Governo Conte si è impe-
gnato a coprire il mancato get-
tito fiscale come mai nessun 
Governo nazionale aveva fatto 
in  precedenza.  Dunque  è  
inammissibile che si dica che 
non ci sono soldi. Al contrario 
quelle risorse ci sono e vanno 
spese subito per sostenere la ri-
presa e la crescita. Tutte scelte 
che potranno essere ulterior-
mente rafforzate con l’arrivo 
delle risorse europee. Dire che 
mancano risorse e rinunciare 
a compiere scelte fondamenta-
li per la nostra comunità è una 
grave mancanza di cui la Giun-
ta provinciale si  assume re-
sponsabilità per il presente e 
per il prossimo futuro, dal mo-
mento che gli effetti di questa 
pandemia  cambieranno  per  
sempre anche il Trentino».

I sindacati

«Non sono
le risorse
a mancare
ma le scelte»

• Sergio Bortolotti (Tre Portici)

I bar e le nuove restrizioni: 
«Era meglio chiudere tutto»

• Bar Fiorentina, giù le serrande alle 15 ( FOTO AGENZIA PANATO)

Le reazioni. C’è chi 
chiude direttamente alle 
15 quando scatta il divieto 
di consumo in piedi
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CAUSA COVID

Aumentano le spese per il trasporto delle salme

• Neppure il più cupo degli incubi 
poteva prevedere ciò che stiamo 
vivendo, tutta la sofferenza e le 
tante lacrime per le troppe vitti-
me di questa pandemia. Un prez-
zo altissimo al Covid che nessu-
no poteva immaginare. Ecco 
perché, fra le tante conseguen-
ze di questa situazione (certa-
mente la meno drammatica), 
c’è anche la necessità, per il Co-
mune di Trento, di incrementa-
re, purtroppo, il “capitolo” del 

bilancio riguardante la prenota-
zione di spesa per il servizio di 
trasporto delle salme da e per 
altri Comuni. Il bilancio di que-
st’anno prevedeva risorse per 
23mila euro, somma aumentata 
di ulteriori 10mila euro lo scorso 
maggio, in piena prima ondata 
della pandemia. «L'importo è 
già stato speso pressoché per 
intero», si legge nel provvedi-
mento municipale in cui si spie-
ga che la richiesta degli utenti è 

dovuta in primo luogo «alla ne-
cessità di trasportare
presso le camere obitoriali di 
questo Servizio le salme di per-
sone residenti in vita a Trento e
decedute in strutture sanitarie e 
assistenziali anche fuori del ter-
ritorio comunale». Da qui la deci-
sione di incrementare di altri 
20mila euro il “capitolo” che 
adesso, per il 2020 in corso, am-
monta a 53mila euro.
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• Enrico Franceschi (Baccus)

• Daniele Bortoli (Posta)

• Marco Antonuncci (Fiorentina)
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Bilancio, categorie a Fugatti«Si ragioni in 
prospettiva andando oltre la pandemia» 
Ma. Gio. 
 
TRENTO I documenti, depositati in questi giorni, tratteggiano un quadro 
complesso e articolato. Nei giorni in cui la prima commissione consiliare sta 
analizzando la manovra finanziaria 2021, a fissare su carta osservazioni e 
prospettive sono imprenditori, sindaci, sindacati. Il cui giudizio sul bilancio 
era stato espresso direttamente nell’organismo consiliare la scorsa 
settimana. Ma che, attraverso dei documenti appositi, entra maggiormente 
nel dettaglio. Tra richieste, aspettative e inviti alla giunta provinciale. 

Ed è proprio in quest’ultima direzione che si inserisce l’appello lanciato da 
imprenditori e Camera di commercio. «Come coordinamento imprenditori — 
si legge nel primo caso — pensiamo che, accanto all’emergenza, sia 
necessario ragionare anche in termini di prospettiva. E quindi va fatto lo 
sforzo di una programmazione provinciale pluriennale». In sostanza, «bisogna 
impostare alcune riforme che possono rappresentare un grande valore 
economico per il mondo delle imprese». E così la Camera di commercio: 
«Riteniamo che già da adesso occorra cominciare a guardare al Trentino 
post-pandemia, magari prendendo spunto o riattivando il lavoro svolto dai 
gruppi per l’analisi di scenario che la giunta aveva attivato in primavera e le 
cui tesi finali avrebbero meritato un clima di lettura e discussione più 
adeguato». Ma a guardare oltre la pandemia sono anche i sindacati, che 
chiedono un «patto per lo sviluppo economico, la sostenibilità, l’inclusione 
sociale e la coesione sociale». 

Gli imprenditori chiedono anche «attenzione alle opere accessorie alla 
realizzazione del tunnel del Brennero sul territorio provinciale» e un 
coinvolgimento sugli incentivi alle imprese. Insiste sulla semplificazione 
invece l’Ance (Associazione trentina dell’edilizia): «Si deve agire in direzione 
di una vera e forte sburocratizzazione dei procedimenti amministrativi 
connessi all’avvio delle attività economiche e al settore dell’edilizia. Gli 
interventi di semplificazione proposti non sono sufficienti in maniera profonda 
e sostanziale sulla complessità e durata dei procedimenti amministrativi». 

Segue la riflessione degli imprenditori l’associazione albergatori. Che rilancia 
quindi la richiesta di «prevedere anche per il 2021 la conferma della 
cancellazione dell’Imis». E pone sul tavolo una proposta non nuova: la 
nascita in Trentino di una «scuola dell’hotellerie, dove far confluire i migliori 
talenti delle scuole professionali provinciali e nazionali, sul modello delle più 
note e famose esperienze svizzere». 
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Dal Consiglio delle Autonomie, infine, l’invito a lasciare ai sindaci la 
possibilità di «erogare direttamente i contributi o concedere voucher per 
acquisti da effettuarsi nel circuito economico locale». 

Intanto prosegue anche la discussione in commissione della manovra, in 
vista della maratona in consiglio provinciale. Ieri a far discutere è stata in 
particolare la decisione della giunta, inserita nella collegata, di affidare a 
soggetti privati l’attività di interscuola. «In questo modo — ha detto 
l’assessore Mirko Bisesti — abbiamo voluto sgravare il personale docente 
della sorveglianza e permettere che si dedichi esclusivamente alle attività 
didattiche con i ragazzi». Una previsione che però non è piaciuta né a Filippo 
Degasperi (Onda Civica) né a Lucia Coppola (Futura), che hanno puntato il 
dito in primo luogo sui numeri e poi sul senso dell’iniziativa. «Non si può 
parlare di risparmio — ha detto Degasperi — perché quel servizio che gli 
studenti avevano prima non ci sarà più. Tra l’altro vengono tolti 10 milioni ai 
docenti per darli alle cooperative». Così Coppola: «Mi sfuggono le ragioni di 
questa scelta, proprio in un momento in cui la scuola è in un momento 
infelice». 
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